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a Roma contro 
la violenza 
e l'eversione 

ne unitaria CGILCISL-UIL e del movimenti giovanili, un 
appello all'Impegno democratico di tutte le donne romane 
è venuto dalle madri degli agenti di PS Graziosi e Passa
rci onti, uccisi nel mesi scorsi a colpi di pistola da gruppi 
criminali di terroristi. Anche il sindaco Giulio Carlo Argan ; 

• ha rivolto un invito alla mobilitazione di tutti 1 cittadini 
hi difesa dello Stato democratico. •:,. . A PAGINA 12 
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programma 
è lo sbocco politico 

IL • CONTRASTATO avvio 
del confronto conclusivo 

tra i partiti su un program
ma comune di governo è 
anche la conferma che ci 
muoviamo in una situazione 
complessa, difficilissima, ma 
soprattutto nuova, del tutto 
inesplorata. Si è però già 
fatto un grande e positivo 
lavoro. L'area dell'accordo 
è molto larga ma perman
gono contrasti su punti im
portanti che si cercherà di 
superare nei prossimi gior
ni. Stupirsene è perfino un 
po' ingenuo. 

Certo, tre mesi di tratta
tive sono tanti. Ma sono 
tanti anche trenta anni di 
monopolio politico della DC 
basati sulla discriminazione 
anticomunista e la contrap-
posiziono frontale al grosso 
del movimento operaio. Su 
questa base non è stata co
struita soltanto una •• certa 
Italia fragile e distorta (que
sta Italia che adesso - sem
bra '• tremare • sotto i colpi 
della crisi) ma si sono se
dimentati interessi, privile
gi, e si è formata anche — 
diciamolo — la meschina 
cultura di un determinato 
ceto politico che stenta as
sai ad allargare il suo sguar
do al di là della manovra 
parlamentare e del piccolo 
gioco delle correnti. Perciò 
recalcitra. Altro che il ti
more di un « pateracchio » 
tra DC e comunisti di cui 
va favoleggiando nienteme
no che l'on. Pierluigi Romi
ta (PSDI). La verità è che 
se questo tentativo di fron
teggiare la crisi italiana 
coinvolgendo, per la prima 
volta dopo 30 anni, tutte le 
forze del movimento operaio 
andrà in porto nuovi spazi 
si apriranno all'intervento 
delle masse. Sarà un brutto 
giorno per i notabili. . , 

Di qui il complesso stato 
d'animo della gente: un mi
sto di preoccupazioni e di 
speranze. Ma prima di tut
to di speranze. Non faccia
moci confondere le • idee 
dalla campagna qualunqui
sta di certi giornali. La gen
te, gli uomini semplici, tut
ti coloro che sono stretti da 
questa crisi angosciosa, sen
tono l'importanza e la novi
tà del fatto che finalmente, 
dopo tanti anni, « i partiti si 
mettano d'accordo». Ed è 
proprio questo quello che 
preoccupa: a destra ma an
che in altri settori. L'assun
zione di nuove responsabili
tà da parte dei comunisti è 
una cosa grossa, sconvolgen
te. Dobbiamo anche com
prendere perchè . esistono 
perplessità e timori. £ ha 
ragione • su questo Badalo
ni: per superarle occorre 
dire tutta la verità sopra la 
« rugosa realtà » in • cui ci 
muoviamo. 

LA PRIMA di queste veri
tà è che la DC è stata 

indotta a mutare profonda
mente la sua linea politica 
basata da trenta anni ' (e 
ancora fino a < ieri) sulla 
contrapposizione al partito 
comunista. Ciò è avvenuto 
per il mutamento dei rap
porti di forza e più in ge
nerale per la crescita civile 
del Paese. Ma la DC, anche 
se non ha più la forza per 
governare senza e contro di 
noi, ha — per usare le pa
role dell'on. Moro — la for
za « per paralizzare ». Pote
va giocarla questa carta av
venturosa. Se non l'ha fat
to è per il senso di respon
sabilità del suo gruppo diri
gente — perchè non ricono
scerlo? — il quale a un cer
to punto, ha compreso luci
damente due cose: la prima 
è che in questa situazione 

una opposizione a fondo se 
condotta da una delle gran
di forze « rischierebbe di 
spaccare il paese e condur
lo alla rovina » (sono sem
pre parole dell'on. Moro). 
Ma la seconda è che in pre
senza di una politica unita
ria, di responsabilità nazio
nale come la nostra, una si
mile scelta sarebbe stata 
pagata molto cara anche 
dalla DC. E ciò perchè, a 
differenza del '48, il nerbo 
del paese a questo punto, si 
sarebbe raccolto piuttosto 
intorno a noi che non allo 
scudo crociato. E forse var
rebbe la pena di riflettere 
un po' di più su questa os
servazione quando si parla 
di errori e di debolezze del
la sinistra dopo il 20 giu
gno. Perchè se si guardano 
cosi le cose, cioè con un 
minimo di senso storico-po
litico, cade nel nulla la tesi 
che, dopo il 20 giugno, la 
DC ci avrebbe strappato 
l'iniziativa, costringendoci 
sulla difensiva. 

Ma la realtà è « rugosa ». 
E allora guardiamo bene 
cosa sta accadendo. La DC 
si è opposta e si oppone a 
quella svolta radicale, pro
fonda, a quel governo di 
unione nazionale senza il 
quale non è possibile dare 
al paese la direzione politi
ca e la guida morale di cui 
c'è assoluto bisogno. In que
sta situazione un accordo 
programmatico è un cedi
mento oppure, oltre che una 
necessità per fronteggiare 
l'emergenza, è anche un 
mezzo per andare avanti in 
direzione della svolta? In 
poche parole, questa ci sem
bra la sostanza della que
stione. 

NOI CI SIAMO impegnati 
con tenacia, a fondo, 

sul terreno dell'accordo pro
grammatico, cercando di vin
cere le resistenze di una 
DC in gran parte riluttante 
se non ostile, ma anche mol
te altre resistenze di parte 
non democristiana. Le trat
tative si sono trascinate a 
lungo e il modo tortuoso e 
accidentato ' con '.: cui sono 
andate avanti ha colpito ne
gativamente l'opinione pub
blica. Oggi però è chiaro 
perchè non abbiamo desisti
to. Il risultato che si po
trebbe raggiungere (se dì 
qui a martedì non salterà 
tutto) è molto importante. 
Altro che mini-accordo, co
me si è detto e - ripetuto 
con petulanza da chi vor
rebbe solo screditare i co
munisti e le forze politiche 
più responsabili di fronte al 
Paese. L'area della tratta
tiva si è estesa a quasi tut
ti i nodi della vita nazio
nale: l'economia, l'ordine 
pubblico, la scuola, le no
mine degli enti pubblici, i 
poteri delle Regioni, la fi
nanza locale, l'informazione 
e la RAI-TV. Manca prati
camente solo " la ' politica 
estera. Naturalmente l'ac
cordo non è soddisfacente 
su tutti ì punti, su altri le 
posizioni sono rimaste di
stantì, ed è su questo che si 
sta lavorando in queste ore. 
In sostanza ci troviamo di 
fronte a un grande fatto po
litico nuovo nella vita del
l'Italia repubblicana. 

Comprendiamo lo sforzo 
accanito di chi tende a sva
lutare l'accordo per alimen
tare il qualunquismo, e so
prattutto la passività e il di
simpegno. Qui, in effetti, sta 
il centro di tutto e sta la ri
sposta vera al quesito che 
abbiamo posto prima. Per
chè l'importanza dell'accor
do non consiste tanto in ciò 
che Moro, Berlinguer, e gli 

altri segretari possono sot
toscrivere. Ma nell'esempio 
che ciò può rappresentare, 
e quindi nel colpo che può 
dare ad antichi pregiudizi e 
meschine chiusure, nell'in
coraggiamento a estendere 
le iniziative comuni, quelle 
esperienze unitarie attraver
so cui cresce la coscienza 
collettiva e l'intelligenza so
ciale. Si sta discutendo mol
to in queste ore del proble
ma delle garanzie politiche 
che devono sorreggere l'ac
cordo. Anche noi vi insistia
mo e vi insisteremo. Ma la 
garanzia sta anche nel fat
to che il programma venga 
vissuto dalle forze democra
tiche, dalle grandi masse po
polari e dai sindacati come 
un terreno più avanzato di 
lotta e più favorevole per 
l'organizzazione < del movi
mento. Dovrebbe dire qual
cosa la malizia della stam
pa conservatrice che ha na
scosto, oppure completa
mente travisato, il fatto che 
i sindacati abbiano dato del
l'accordo programmatico un 
simile giudizio. 

COSI' noi abbiamo ragio
nato e continuiamo a ra

gionare, cercando di dare a 
tutti la consapevolezza del
la necessità di una svolta 
ma anche indicando come 
muoversi per renderla pos
sibile: coinvolgendo in so
stanza le masse in un pro
cesso reale. Ci sembra più 
produttivo questo che non 
il limitarsi a far la voce 
grossa contro la DC. Tornia
mo alla « rugosa realtà ». Se 
la sinistra vuole ' incidere 
veramente sulla realtà deve 
comprendere che la svolta 
non c'è ancora non perchè 
noi non abbiamo insistito ab
bastanza nel collegare : la 
questione del programma 
con quella dello sbocco po
litico. Le ragioni sono più 
profonde ed è con queste 
che bisogna fare i conti: 
riguardano le resistenze del
la DC ma anche il modo di 
essere dello Stato e della 
società italiana, che in lar
ghe zone è corporativizzata, 
divisa, con gravi contraddi
zioni anche interne al po
polo. Perciò si tratta di una 
marcia lunga, lenta, ma che 
se avanza scava nel profon
do, va lontano. 

L'accordo programmatico 
serve ad andare in questa 
direzione? Ecco il vero que
sito. E non ci sembra pro
prio che questo significhi 
accantonare o indebolire il 
problema dello sbocco poli
tico. In nessun caso. Ha ra
gione il compagno Craxi 
quando nota che a questo 
punto si crea una contrad
dizione stridente tra il fat
to che i partiti sottoscrivo
no praticamente un pro
gramma di governo e la re
sistenza accanita della DC 
a difendere il quadro poli
tico e di governo, una resi
stenza che non si giustifica 
più se non come puro fatto 
di potere. Ebbene sì, si crea. 
Ma questa contraddizione è 
in loro. Non va ' oscurata. 
Anzi, più il paese verrà im
pegnato sulle cose da fare, 
più la vivrà — questa con
traddizione — come qualco
sa di anacronistico, che va 
superata. E superata in 
avanti. Altrimenti se la si
nistra si disimpegna e si 
riserva in questa fase della 
lotta politica solo una fun
zione critica, di attesa, c'è il 
rischio che in autunno qual
cun altro cerchi di superare 
questa contraddizione. Ma 
all'indietro. 

Alfredo Reichlin 

Dopo il vertice dei partiti di venerdì sera 
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Si cerca di ridurre 
l'area dei dissensi 

Nell'incontro di martedì saranno tratte le conclusioni definitive - Al lavoro il 
« comitato ristretto » - Dichiarazioni e prese di posizione dei partiti - Discor
so del compagno Luigi Longo ad Alessandria - Giudizio di Lama sulla trattativa 

LA CONFERENZA DELLE OPERAIE COMUNISTE 
E' stata aperta Ieri a ' Milano da una relazione della compagna Licia Perelll la conferenza 
nazionale delle operale comuniste. Al centro ; del dibattito le questioni ' della lotta • per • il 
lavoro e dell'emancipazione della donna. La discussione sarà conclusa ' oggi da ' un inter
vento del compagno Gianni Corvetti. A PAGINA 6 

Rientra l'allarme ai confini fra Liguria e Piemonte 

senza 
Riaprono gli acquedotti 

Risultati negativi i prelievi dell'acqua - Autocisterna ca
rica di tetracloruro di carbonio era precipitata nel fiume 

. Dal nostro inviato 
ALESSANDRIA — Sono stati 
riaperti ieri mattina, su ordi
ne della prefettura di Alessan
dria. gli acquedotti, alimentati 
dallo Scrivia. chiusi martedì 
in seguito alla caduta nel fiu
me di 120 quintali di tetraclo
ruro di carbonio. La decisione 
che sdrammatizza la situazio
ne creatasi nel Novese e nel
l'Alessandrino e allontana il 
pericolo di nuovi più pesanti 
disagi per la popolazione e le 
attività produttive della zona, 
è stata presa sulla base dei ri
sultati degli ultimi prelievi ef
fettuati nel corso d'acqua. . . 

Per tutta la giornata di ve
nerdì e nella notte successiva 
25 dipendenti della provincia 
di Alessandria hanno effettua
to più di 100 prelievi sulla su
perficie dell'affluente del Po, 
a pochi centimetri dal fondo e 
nel Ietto stesso dello Scrivia. 
Analizzati nel laboratorio di 
igiene e profilassi di Alessan
dria tutti i campioni non han
no presentato tracce del tos
sico tranne alcuni che erano 
stati prelevati in prossimità 
del luogo dove è precipitata la 
cisterna contenente il liqui
do. Anche per questi campio

ni, comunque, le percentuali 
individuate, scese nei prelievi 
più recenti all'ordine dello 0,05 
per cento di tetracloruro in un 
litro, non sono preoccupanti, a 
detta dei tecnici sanitari. . 

Non sono però state sospese 
tutte le misure precauzionali: 
il medico provinciale ha dispo
sto che tutti i comuni effet
tualo prelievi dalle acque ero
gate dagli acquedotti ogni sei 
ore, ancora per una decina 
di giorni mentre continueran
no i prelievi nello Scrivia. 

«Adesso — dice il vicepre
sidente della provincia di 

Il bilancio 
dell'Unità 

Illustriamo il bilancio del 
nostro giornale. Attraver
so la lettura dei nostri 
conti l'immagine dì un ' 
quotidiano comunista so
stenuto dallo sforzo co-

. stante dei lettori e dei mi-. 
litanti del partito, di nuo-

: vo impegnati in questi me
si nell'azione di sottoscri
zione e diffusione, per con
seguire ulteriori successi. 

ALLE PAGINE • • t 

Alessandria. Boselli — si trat
ta di valutare quanto è acca
duto. Bisogna accertare i dan
ni reali e vedere se è possibile 
giungere anche ad un accerta
mento delle responsabilità del
l'incidente. Quanto meno, mi 
sembra incomprensibile il fat
to che manchi una normativa 
precisa per regolare il traspor
to di sostanze pericolose». 

La vita dei comuni colpiti 
dall'incidente, da Serravalle,-
a Novi, a Tortona, è tornata 
nel giro di qualche ora alla 
normalità. . . 

Mentre sembra avviarsi alla 
conclusione una vicenda che 
ha avuto carattere di eccezio
nalità. rimangono in Valle 
Scrivia i problemi di una nor
malità non certo contrasse
gnata da equilibrio ecologico. 
Sono situazioni che gli ammi
nistratori locali hanno affron
tato da tempo e che stanno 
per avere una prima impor
tante soluzione: si è costituito 
infatti un consorzio di Comu
ni per la realizzazione di un 
collettore lungo il corso dello 
Scrivia capace di convogliare 
scarichi industriali e civili in 
un depuratore. 

Alberto Leiss 

A Sciascia, dal Consiglio comunale di Genova 
Caro Sciascia, lunedì 20 ero 

in Cornane, qai a Genova, in 
ledala, e un consigliere co
munista, a un certo punto, mi 
ti è avvicinato, e porgendomi 
un libro che recava in epì
grafe, a un dato capitolo, un 
passo di Gramsci, del resto 
abbastanza nolo, me lo ha pro
posto in rtletlura. Mi piace
rebbe credere, qualche volta, 
alla consultazione dei volumi 
sacri, ad apertura di pagina. 
surrogata, magari, come nel 
caso, dall'ispirazione forinila 
di un collega in burocrazia 
amministrativa: da un'espe
rienza bìbliomantìca di • sor-
Ics gramsciana », in ogni ca
so, non si esce mai delusi. Il 
passo, che ' decontettualizxato 
conserva un suo buon" valore 
autonomo, dire: « Nella real
tà, da dovunque sì cominci 
ad operare, ' le difficoltà • ap
paiono subito gravi perché non 
ai era mai pensato seriamen-
•t ad esse e siccome occorre 
•aajipre cominciare da piccole 

cose (per lo più le grandi co
se sono un insieme di pìccole 
cose) la "piccola cosa" viene 
a sdegno. E' meglio continua
re a sognare e rimandare V 
azione al momento della 
"grande cosa" ». E Gramsci 
oppone, con molla ironia, la 
«sentinella» che si annoia 
all'a eroe della grande ora ». 
- Il mio raccontino si presen
ta subilo come malizioso, lo 
vedi, perché mi raffigura in 
consiglio comunale (eletto co
me un indipendente nella li
sta del PCI, e non dimissio
nario). Posso anche dirti che, 
per ragioni personali gravi, a-
vevo chiesto di potermi di
mettere appena eletto, e che 
fui esorlalo a rimanere al mio 
posto: e cosi ho fallo. E non 
credere che io sia convìnto di 
essere • particolarmente utile, 
in consiglio. So che la hai 
spiegalo ampiamente, a suo 
tempo, le lue ragioni dì dimis
sionario, e non ho modo di 
documentarmi, adesso, rileg

gendo le tue dichiarazioni. Ma 
la ragione essenziale l'hai ri
badita, in ogni caso, sulla 
• Slampa » del 19, e non era 
affano strettamente personale. 
Era un lamento per I'c inuti
lità a del « ruolo di "confron
to" che il gruppo comunista 
aveva scello in luogo di quel
lo dell'opposizione a. E* un 
giudizio politico globale, che 
investe tinta la strategia del 
partilo. E tu hai collaboralo 
con il partilo, spieghi, dimet
tendoti. E1 tulio chiaro, e tut
ti ne abbiamo preso atto, a 
suo tempo, e adesso nuova
mente. Molte tue perplessità 
sono probabilmente anche mie. 
Forse, le mìe, sono ' anche 
maggiori, e in ogni caso evi
denziale. qui in Genova, dal 
fallo che il partilo è in giun
ta, nel governo della ciltà. Ma 
non di questo, adesso, impor
la discorrere. . . . 

Il raccontino mio, questo in
tendo sottolineare, è meno ma
lizioso della sua apparenza. 

Credo che il compagno, pro
ponendomi l'estratto di quel
la noterei!» gramsciana, col
pito dalla sua verità, si sia 
rivolto a me, almeno incon
sciamente, per confortarmi. 
Voleva probabilmente, anche 
se . in modo istintivo e ini -
flesso, lenire garbatamente il 
mio eventuale sentimento di 
frustrazione, di inutilità. In
tendeva consolarmi, è credi
bile, del fallo che un a uomo 
di lettere », prima ancora che 
un e intellettuale », come pre
feriresti dire tu, appunto, do
tato di scarsissime competenze 
tecnico-amministrative, si tro
vasse assai sovente ridotto a 
risolversi tulio nella sua mano 
alzata, in atto di aggiungere 
numericamente il proprio vo
to a quello dei compagni di 
gruppo, in una sìlaazìooe e in 
una condiziona in cui è per
fettamente surrogabile da 
qualsivoglia altro militante. 
Anzi, non di rado, 11 qualsi
voglia militante potrebbe por

re, in quel gesto, un supple
mento dì convinzione, se non 
altro in ragione di una sua 
maggiore competenza, di un 
suo maggiore interesse, di una 
sua maggiore partecipazione, 
e simili. 

Ebbene, caro Sciascia, a ri
schio di apparirti fortemente 
indìziabile di masochìsmo, io 
ti confesso che godo, per qual
che verso, nel mio ruolo di 
consigliere comunale, anzi 
proprio di volante con la ma
no alzala: perché godo, per 
qualche verso, nel fare, a mio 
modo, la e sentinella ». E* 
un godimento morale di ape-
eie, «oppongo, lutt'aliro che 
rara. E w mi indiziassi di 
masochìsmo, temo che dorre
sti indiziare in tal senso un 
numero assai cospicuo di go
dimenti morali possibili. Per 
un nomo che appartiene, an
corché haafcgnantente, alla ca
tegoria degli • •wmlai di let
tere a, erodo eho aia cosa de
finì # giusta, 

fare un pò* di pìccole cose. 
ogni tanto, assumendo, come 
diceva Gramsci, una qualche 
funzione compensala da una 
discreta acquisizione di nozio
ni concrete, e ci sono, nella 
vita, condizioni assai più de
fatiganti, certamente. 

Come vedi, ho afferralo la 
cosa proprio dal suo princi
pio, ma sarò brevissimo e-
gualmente. perché la conclu
sione stessa della cosa, per 
me, è già tutta in questo suo 
principio. Voglio dire che, se
condo me, proprio come secon
do te, del resto, c'è un nesso 
preciso tra le tue dimissioni 
di ieri e, se così posso chia
marle, le lue dimissioni di og
gi. Sarà un « infortunio », co
me dici lo, la parola a disfat
tismo » impiegata da Amendo
la. II m doppio gioco a lo tara 
doppiamente. Posso capirti be
nissimo. Ma non • elegante 

Edoardo Sanguinati 
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — Il « vertice » dei 
sei partiti costituzionali si riu
nirà di nuovo martedì pros
simo per trarre definitivamen
te- le conclusioni della tratta
tiva. Di che cosa si stia di
scutendo è ormai chiaro. La 
e bozza » del programma è sta
ta resa pubblica poco prima 
dell'incontro di venerdì scor
so: essa delinea un'area ab
bastanza vasta di consenso, 
e insieme — come è naturale 
— segnala i punti sui quali 
vi sono tuttora divergenze. 
problemi aperti, proposte di 
soluzioni - alternative tra le 
quali occorre fare una scelta. 
La ragione della sospensio
ne del e vertice ^ e del rinvio 
di qualche giorno è stata di
chiarata venerdì sera, dopo u-
na discussione serrata: si 
tratta di compiere altri ten
tativi per cercare di ridurre il 
numero degli argomenti con
troversi. cioè per estendere 
ancora lo spazio del possibile 
accordo. Un comitato ristret
to (del quale per il PCI fa 
parte il compagno Gerardo 
Chiaromonte) è già al lavoro 
da ieri mattina. Riferirà di
rettamente al e vertice ». 

Nel corso della prima riu
nione comune dei sei partiti 
democratici è risultato con 
chiarezza soprattutto un a-
spetto: che in queste setti
mane si è lavorato seriamen
te. giungendo a conclusioni 
importanti (importanti, pri
ma di tutto, data la difficile 
situazione che stiamo attra
versando) su tutta una serie 
di punti. Non si parte da ze
ro. Sulle questioni, tuttora 
controverse*, del sindacato di 
polizia, dell'assetto della Mon-
tedison o della finanza loca
le si potrà discutere ancora 
in questi giorni: ma non è 
che il confronto sia stato i-
nutile anche su questi aspet
ti del discorso sui contenu
ti. Insieme alle questioni pro
grammatiche' sono state poste 
— già venerdì scorso — an
che quelle degli sbocchi poli
tici: lo ha fatto Berlinguer, 
con il proprio intervento al 
e vertice », lo hanno fatto 
rappresentanti di altri parti
ti. Si tratta — ha detto a con
clusione del ' primo incontro 
Chiaromonte — del problema 
delle garanzie, ma anche del
la - necessità, che pure in 

] questa occasione è stata ri
badita, edi dar vita al più 
presto a un governo di unità 
democratica. Il paese ha bi
sogno di questo. Per l'imme-

; diato, occorre dare al pro-
! gromma un massimo di ga
ranzie politiche*. 
• Parlando ieri ad Alessan

dria (ne riferiamo a parte) 
1 il compagno Luigi Longo. pre
sidente del PCI. ha sottolinea-

• to la complessità e la serie
tà della partita che oggi si 
sta giocando. E ha detto che 
senza l'unità delle forze de
mocratiche non è possibile ri-

. solvere nessuna delle questio-
l ni che pesano tanto negativa-
\ mente sulla situazione italia
na. 

Qual è la posizione degli al
tri partiti ? Occorre dire pri
ma di tutto che l'elaborazio
ne del programma ha coin
volto tutte le forze politiche 
che partecipano alla trattati
va; e per quanto riguarda i 
e grandi blocchi > del docu
mento che è stato preparato 
(cioè i capitoli fondamentali). 
soltanto il Partito repubblica
no — con l'intervento di La 
Malfa — ha sollevato riserve 
su tutta la parte che riguarda 
la politica economica, esten
dendo la critica, su questi 
stessi punti, all'operato del 
governo Andreottì. Il PRI ha 
ripreso insomma, in sede di 
« vertice >. una polemica non 
nuora; e si tratterà di ve
dere quali obiettivi si propone 
di raggiungere. E' però ne
cessario aggiungere che nel 
dibattito politico di questi gior
ni si è accennato non soltan
to ai contenuti del program
ma. ma anche ad ipotesi di 
sbocco politico che non sem
pre sono state rese esplicite 
(e sarebbe bene, invece, che 
Io fossero). lì segretario so
cialdemocratico Romita, per 
esempio, ha scritto ieri sulla 
Stampa di Torino che la nuo
va maggioranza auspicata dal 
PSDI dovrebbe e correspon-
sabilizzare» i comunisti, ma 

e. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Presentato il Rapporto Svimez 

Cifre paurose 
sulla crisi del 

ìorno 
Gli investimenti industriali calati del 7%, 
quelli nell'edilizia del 4 % - Aumenta l'oc
cupazione nell'agricoltura ma diminuiscono 
prodotto e reddito - Ingenti residui passivi 

DOCUMENTAZIONE SULLE 
TRATTATIVE MtOGRAMMA-
T1CHE FRA I PARTITI. 

. • A PAG. I 

La portata del « Rapporto » 
della Svimez sul Mezzogiorno, 
presentato ieri mattina a Na
poli nei saloni di Villa Pigna-
telli dal professor Pasquale 
Saraceno, sta innanzitutto nel 
richiamo a meditare « sulla 
ristrettezza del margine di 
adattamento e di resistenza 
clie la società meridionale è 
ancora in grado di offrire » e 
sulla necessità quindi di av
viare politiche che siano in 
grado di conciliare l'obiettivo 
del risanamento della econo
mia nazionale con quello « del
la riduzione del divario tra 
Nord e Sud >. Nel '76 il Mez
zogiorno ha potuto fare an
cora affidamento ; su alcuni 
€ margini di adattamento », ma 
proprio nel '76 si è visto che 
una operazione del genere 
viene oramai pagata con un 
ulteriore deterioramento della 
struttura produttiva, sociale 
e civile delle regioni meridio
nali. Del resto è proprio l'os
servatorio meridionale che 
permette di cogliere a pieno 
i limiti e la fragilità della ri
presa congiunturale che si 
è avuta durante lo scorso 
anno. 

Nel '76 — come è noto — 
il reddito nazionale è aumen
tato di quasi il 6%; questo 
aumento è stato appena del 
2,2% nel Mezzogiorno. Solo 
nella industria l'incremento 
percentuale del prodotto è 
stato nel Mezzogiorno uguale, 
anzi leggermente superiore, 
rispetto al Centro-Nord. Ma, 
paradossalmente. • questo fe
nomeno : più che " esprimere 
qualcosa di positivo, riflette 
proprio la caratteristica parti
colare della ripresa industria
le del '76: trattandosi di una 
ripresa industriale che ha fat
to leva sulla utilizzazione di 
margini produttivi inutilizzati, 
non su nuovi investimenti, le 
cose sono andate avanti in 
maniera simile nel Nord come 
nel Sud. Gli effetti generali di 
questo andamento analogo so
no stati però ben diversi tra 
Nord e Sud dal momento che 
al Sud la partecipazione del
la industria alla formazione 

del prodotto complessivo è 
ancora al di sotto del 20̂ 0 
(nel Nord invece è del 36*?ò). 
Il quadro si completa se poi 
si tiene conto che gli investi
menti industriali nel Sud sono 
calati del T^> e quelli nel 
settore edilizio del 4%. 

••" Quali: sono stati allora i 
« margini di adattamento » uti
lizzati nel '76? Chiusa la val
vola della emigrazione, venuti 
meno nuovi investimenti, bloc
cata anche l'attività edilizia. 
il Mezzogiorno ha fatto fron
te all'accumularsi di una of
ferta di lavoro non solo attra
verso un aumento della disoc
cupazione palese, ma attraver
so un rifluire di persone in 
agricoltura e nel settore ter
ziario. Per la prima volta 
in molti • anni, l'agricoltura 
lia visto sensibilmente aumen
tare il numero degli addetti 
(+ 2,21'o) ma questo maggio
re carico di forza lavoro, gra
vando su una agricoltura ora
mai strutturalmente incapace 
di dare un costante e solido 
contributo produttivo, si è tra
dotto, nonostante un aumento 
degli investimenti del 7,3%. 
in una caduta verticale del 
reddito agricolo (calato del 
13/ó), frutto anche di una ca
duta verticale (— 11%) del 
prodotto : agricolo • lordo.: Un 
fenomeno analogo sì è verifica
to nel settore terziario, dove 
gli occupati sono aumentati di 

.oltre mezzo milione ma il pro
dotto-è cresciuto di meno 
e di conseguenza si è abbas
sato anche il reddito medio 
degli addetti. 

Non è una forzatura soste
nere, alla luce di questi dati, 
che per alcune fasce sociali, 
nel '76, si è avuto nel Mez
zogiorno un processo di im
poverimento in termini assolu
ti, cui si è accompagnato un 
peggioramento anche delle con
dizioni fisiche di vita. La crisi 
della edilizia residenziale nel -
Mezzogiorno è stata grave 
nel '76 oltre che sotto il pro-

Lina Tamburrino 
(Segue in ultima pagina) • 

Riaffermando la propria indipendenza 

Il CC del PC spagnolo 
respinge l'attacco 

mosso contro Carrillo 
Un documento presentato da Dolores Ibarruri e da al

tri compagni che hanno vìssuto in URSS considera l'ar
tìcolo di « Tempi Nuovi » come rivolto contro il partito 

MADRID — Il comitato cen
trale del PCE. riunito a Ma
drid, ha respinto ieri all'una
nimità ialvo una astensione 
l'attacco della rivista sovie
tica « Tempi - nuovi » contro 
Santi»-.go Carrillo. Ecco il te
sto del documento: 

«Fu proposta dei compagni 
Dolores Ibarruri, •' presidente 
dei PCE, Ignacio, Gallego, 
Francisco Romero Marin, Jo
sé Sandoval, José Serran, Fe
lix Perez, José Gros, Irene 
Falcon, e Gabriel Aron Julia, 
i quali tutti sono vissuti per 
lunghi anni nell'Unione So
vietica, alla cui difesa alcuni 
di loro hanno contribuito at
tivamente negli anni della 
seconda guerra mondiale, il 
plenum allargato del Comi
tato centrale del PCE. riuni
to a Madrid nei giorni 25 e 
26 giugno, ha approvato all' 
unanimità con una sola a-
stensione il seguente comuni
cato: 

« Nell'interesse della pace, 
della democrazia e del sociali
smo in Europa: in seguito al
l'articolo sul cosiddetto "Eu
rocomunismo' pubblicato dal 
settimanale sovietico Tempi 
Nuovi* e ripreso dalla agen
zia ufficiale TASS'. > il Co
mitato centrale del Partito co
munista spagnolo si vede co
stretto a dichiarare che gli 
attacchi contenuti io detto 
articolo, anche se centrati sul
la figura del nostro Segreta
rio generale Santiago Carril
lo. con il pretesto dei suo 
libro 'Eurocomunismo e Sta
to* sono in realtà diretti 
contro la totalità del Parti
to comunista spagnolo e con
tro i principi che oggi ispirano 
l'azione politica di tutti 1 
Partiti comunisti che optano 
per una via democratica al 
socialismo e per un socialismo 
nella democrazia. - • 

«n Comitato centrale del 
PCE considera che è giunta 
l'ora di eliminare dai rapporti 
tra 1 Partiti comunisti ed ope
rai il sistema di sostituire 1' 
analisi scientifica dei proble

mi sul tappeto con l'anatema 
e la scomunica, che sono del 
tutto estranei allo spirito mar
xista. Questi sistemi sono una 
delle cause per cui non si può 
presentare quale modello idea
le della società socialista il 
cosiddetto 'socialismo reale" 
che esiste in paesi quali r 
Unione Sovietica ». - . 
- « Il Comitato centrale vuol 
ricordare una volta ancora 
che il PCE non è sottoposto 
alla disciplina di alcun centro 
né partito guida, mondia
le o regionale, d'altronde ine
sistenti. 

« Il PCE elabora e continue
rà ad elaborare la propria 
linea politica e la propria 
strategia con assoluta indi
pendenza, basandosi sull'espe
rienza del movimento rivolu
zionario mondiale e sulla ana
lisi scientifica delle trasfor
mazioni che avvengono nel
la realtà socio-economica e po
litica del paese. Della sua at
tività risponde unicamente ai 
lavoratori ed ai popoli della 
Spagna. Per la Spagna, cosi 
come per altri Paesi capita
listi di caratteristiche simili, 
la cosiddetta via eurocomuni
sta costituisce la soia alterna.-. 
tiva valida di avanzata ver
so 11 socialismo: una alterna
tiva autenticamente rivoluzio
naria che. stoza rinunciare 
alle migliori tradizioni del 
movimento comunista, asso
cia. come ebbero • a fare • i 
fondatori del marxismo, gli 
ideali del socialismo con le 
profonde ed irrinunciabili a-
spirazioni popolari in cui si 
raggiunge il più empio svilup
po della democrazia e delle 
libertà individuali. La linea 
politica del PCE non è altra 
che questa. Il nostro partito 
continuerà a compiere ogni 
sforzo per perfezionare que
sta linea strategica e per ap
plicarla in forma coerente fi
no alle ultime conseguenze 
nella sua lotta di ogni giorno». 

".''.'•' ALTRE NOTIZIE 
IN ULTIMA 


